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  GEOGRAFIA

   

  L'Irlanda, una delle due isole dell'arcipelago britannico, è situata all'estremo nord-ovest del continente europeo tra il 51 1/2° e il 55 1/2° di latitudine nord e il 51 1/2 e 10 1/2 di longitudine ovest. La sua superficie è di 81.421 chilometri quadrati, comprese le isole e l'Ulster; la Repubblica dell'Eire misura 70.282 Kmq. Il paese è lungo da nord a sud 486 km. e largo da est ad ovest 275 km.; le coste sono lunghe 4630 km. e il punto più lontano dal mare dista 96 km.
   

  L'isola si formò nell'era paleozoica, poi si modellò con la glaciazione pleistocenica che ricoprì il paese di ghiacci dando vita ai sistemi morenici tipici dell'Irlanda con gli allineamenti ghiaiosi detti eskers e i dossi a forma arrotondata detti drumlins.
  Oggi l'isola si presenta con un vasto terreno calcareo pianeggiante nella zona centrale circondato da massicci montuosi formati da granito e quarzo; ad est le montagne di Wicklow che attorniano Dublino e si estendono fino alle contee di Wexford e Carlow; ad ovest si alternano diverse catene di monti che nella zona del Kerry raggiungono le vette più alte con la punta più elevata dell'isola: il monte Carrantuohill (1.041 m.). Ad ovest del fiume Shannon si presenta il formidabile deserto calcareo del Burren con corsi d'acqua sotterranei e numerose grotte. 
   

  Frequenti le vie d'acqua che attraversano l'isola: il fiume più lungo è lo Shannon (365 km.) che scorre da nord a sud dal Lough Derg fino all'estuario nei pressi di Limerick. Nella parte sud-orientale scendono nel versante sud-est dei monti Wicklow i fiumi Suir, Barrow e Nore che sfociano nel Waterford Harbour; lo Slaney che porta nel Wexford Harbour le acque del versante occidentale e meridionale dei monti Wicklow. 
  Altri fiumi sono il Liffey che dai monti Wicklow arriva a Dublino, il Blackwater, il Lee e il Bandon che scorrono ad est e sfociano a sud, il Moy che finisce nella baia di Killala, il Clare che sfocia nella baia di Galway e infine il Boyne che butta le sue acque nel mare d'Irlanda
  Numerosi sono i lough, i laghi; fra i più importanti l'Allen, il Ree e il Derg.
   

   

  
  IL CLIMA

   

  Piove spesso! Una vacanza completamente soleggiata è veramente difficile da avere. I mesi più piovosi sono dicembre e gennaio, poi il tempo migliora gradualmente ma anche a luglio o ad agosto ogni tanto capita qualche pioggerellina o qualche acquazzone improvviso, però dopo le prime esperienze si fa l'abitudine. In ogni caso, difficilmente, impermeabili ed ombrelli resteranno in valigia. In cambio, grazie al clima oceanico e alla Corrente del Golfo che bagna le coste occidentali, le temperature sono abbastanza miti e non scendono mai sotto i 4-7 gradi. Il mese più freddo è febbraio mentre il più soleggiato è maggio. 
  I mesi estivi sono i più adatti alle visite ma sono anche i periodi di maggiore presenza turistica e conviene, dov'è possibile prenotare in anticipo.
  L'autunno colora l'Irlanda di fantastici colori ma, ahimè, piove ! L'unica cosa che dà conforto è una particolarità del clima irlandese e cioè la sua grande variabilità. Spesso dopo una pioggia battente e fredda viene fuori un cielo azzurro con sole caldo e splendente.
   

   

  
  LA VEGETAZIONE

   

  L'Irlanda è detta "l'isola verde" non a caso ma per la ricchezza di vegetazione che copre quasi l'intera isola. Il paesaggio è costituito perlopiù da grandi praterie interrotte da boschi di querce e di tassi. Tre sono i Parchi Nazionali aperti ai visitatori: il Killarney National Park, il Connemara National Park e il Glenavagh National Park. Sessantotto sono le Riserve Naturali sparse in tutto il paese che comprendono boschi e foreste, oasi ornitologiche, litorali e torbiere. Inoltre esistono anche i Forest Park, curati dal Forest & Wildlife Service, che sono immensi boschi aperti al pubblico, attrezzati con aree per picnic, parcheggi e sentieri segnalati. I più importanti di questi sono: Avondale nella contea di Wicklow, Gougane Barra nel West Cork e Lough Key Forest Park nel Roscommon. Dublino è fiera di possedere uno dei più grandi parchi pubblici d'Europa, il Phoenix Park di 712 ettari.
  Particolare interesse per gli studiosi presenta la zona del Burren, un piccolo massiccio montagnoso nella contea di Clare tra Ennistymon e Ballyvaughan. Si tratta di un’area di 260 chilometri quadrati formata da roccia calcarea di colore grigio chiaro che all'apparenza sembra arida ma in realtà è attraversata da diversi corsi d'acqua sotterranei che permettono la vita a certe specie botaniche tipiche delle regioni artico-alpine: genziane, orchidee, ginepri, ecc. Sembra che ciò sia un residuo dell'ultima grande glaciazione.
  Altre zone importanti per la flora rara sono Killarney e Glengariff per gli alberi, gli arbusti e i licheni, l'ovest del Connemara per certe felci rare. Nella contea di Sligo è famoso il Benbulben per la vegetazione artico alpina, la valle del fiume Suck per la vegetazione di torbiera. Importante anche la vegetazione dei giardini irlandesi che possono considerarsi dei veri e propri musei botanici all'aperto. Grande ricchezza di varietà di camelie, mimose, narcisi, magnolie, rododendri, azalee, ecc.
   

   

  
  LA FAUNA

   

  Nonostante la grande fauna selvatica ormai sia solo un ricordo di cui restano soltanto i cervidi, l'Irlanda rimane, grazie alle sue sterminate zone verdi, un paradiso anche per gli animali. Ci sono lepri, ermellini, tassi, nei corsi d'acqua nuotano le lontre e, particolare interessante, su alcune coste sopravvivono ancora le foche. È importante la presenza degli uccelli e il paese presenta molti motivi d'interesse per i naturalisti e per gli amanti del birds watching in quanto l'isola d'inverno è il primo punto d'arrivo per tanti uccelli migratori che provengono dalle regioni artiche, dalla Groenlandia, dall'Islanda e dal Canada. 21 specie vi nidificano regolarmente. I laghi e i fiumi ospitano tutte le specie di anatre. Sulle coste si vedono pressoché ovunque i pulcinella di mare. Nelle campagne una presenza costante è quella dei corvi. L'Irlanda ha diverse riserve ornitologiche: North Bull, nella Baia di Dublino; Wexford Harbour, Wexford Slobs e Saltee Islands, nella contea di Wexford; le isole Skellig, Puffin, Blasket e Castlemaine nella contea di Kerry; il fiume Shannon. È ricchissimo il patrimonio ittico con prevalenza di salmoni, trote, lucci, persici, ecc.
  Non esistono invece serpenti e gli unici rettili che si possono incontrare sono le lucertole.
   

   

  
  LA BANDIERA E I SIMBOLI

   

  La bandiera - La bandiera irlandese è formata da tre bande verticali uguali di diverso colore, il verde, il bianco, l'arancio. Al pari di quella italiana si ispira alla bandiera nata dalla Rivoluzione Francese. Il verde rappresenta i cattolici, l'arancio i protestanti e il bianco la pace che dovrebbe sempre legare i due gruppi. Il tricolore irlandese fece la sua prima apparizione nel 1830 ma i colori non sono sempre stati nell'ordine odierno. Fu presente nei vari momenti della lotta per l'indipendenza. Riconosciuta ufficialmente come bandiera della Repubblica d'Irlanda il 29 dicembre 1937.
   

  L'Arpa - Il simbolo ufficiale della Repubblica d'Irlanda è un'arpa gialla o dorata su sfondo azzurro. Rappresenta una testimonianza delle origini gaeliche del paese nel ricordo di questo strumento prediletto dalle antiche comunità.
  
  

  Il Trifoglio - Lo Shamrock che si vede un po’ dappertutto fa riferimento al fatto che St. Patrick lo usò come esempio per spiegare il concetto di Trinità una e trina.
   

   

  
  LA STORIA

   

  
  
    I Celti
  

  I primi abitanti dell'Irlanda arrivarono dalla Gran Bretagna verso il VII millennio avanti Cristo. È l'epoca dei megaliti, delle grandi tombe di pietra ricoperti da un tumulo, le cui pareti, a volte, sono incise con misteriosi segni. 
  I Celti arrivarono in Irlanda da diverse parti d'Europa verso il I sec. a.C. e si organizzarono in una miriade di piccoli regni sempre in guerra tra di loro. Di tutte queste tribù della stessa razza presto prevalse quella dei Gaelici che sviluppò nel paese una civiltà omogenea basata sull'allevamento del bestiame. Questo avvenne grazie alla quasi totale indifferenza dei Romani che chiamarono l'isola Hibernia e considerarono inutile ed improduttiva l'idea di invaderla e colonizzarla.
  I regni celti, tuatha, erano organizzati in cinque grosse formazioni fra le quali la più importante fu il Connacht con il re Cormac, riconosciuto "re dei re" da tutti gli altri. Questa fu l'epoca dei druidi e dei bardi che per le loro leggende adoperano la lingua comune a tutti, il Gaelico.
   

  
  
    San Patrizio e l'età d'oro dell'Irlanda.
  

  Nel 432 giunse in Irlanda San Patrizio ed evangelizza l'isola, la leggenda dice che ne approfitta per scacciare dal paese tutti i serpenti. Stranamente le popolazioni celtiche, pur restando fedeli alla propria lingua, leggende e credenze superstiziose accettano rapidamente il cristianesimo. I monaci al seguito o venuti dopo contribuiscono a quest'opera creando i grandi monasteri, come Glendalough e Clonmacnois, che diventano importanti centri di diffusione della fede e della cultura; San Colombano, un monaco, si adopera in questo senso poi emigra nel continente dove fonderà diverse abbazie compresa quella di Bobbio, in Italia, dove si ritira fino alla morte. È il periodo d'oro dell'Irlanda: le corti europee si disputano la presenza di questi monaci e molti sovrani inviano i loro figli a studiare nei monasteri in Irlanda, lo stesso Carlomagno si circonda di sapienti irlandesi. È forse l'unico momento di tutta la Storia in cui si può parlare di una forte influenza irlandese sull'Europa. Il paese è conosciuto come "l'isola dei santi e dei sapienti".
   

  
  
    I Vichinghi
  

  Alla fine del VIII sec. l'Irlanda viene invasa dai Vichinghi (chiamati qui anche Danesi) che saccheggiano l'isola e impongono il loro dominio approfittando delle rivalità che dividono i vari sovrani celtici. Gli irlandesi appresero dai vichinghi la lavorazione dei metalli, i metodi di fabbricazione delle armi, le regole della navigazione. Ma la dominazione era mal sopportata e si arrivò alle battaglie che liberarono Limerick e Dublino e infine, nel 1014, alla battaglia di Clonfart in cui il re Brian Moru, pur perdendo la vita, inflisse ai nordici la sconfitta che risultò decisiva per la liberazione del paese.
   

  
  
    Fine dell'indipendenza
  

  Il periodo seguente fu ancora caratterizzato dalle rivalità e dalle guerre tra i re celti. Nel 1152, uno di questi, Dermot Mac Murrough, re del Leinster, per risolvere una disputa per ragioni di donne e gelosie, strinse alleanza con un potente signorotto normanno il conte Richard de Pembroke detto Strongbow. Ciò dette il pretesto a Henry II il Plantageneto, re d'Inghilterra, di accampare diritti e nel 1171 invase l'isola. Con il trattato di Windsor del 1175 si chiudeva definitivamente l'epoca dell'indipendenza e l'Irlanda si apprestava a diventare una colonia inglese.
   

  
  
    Gli Editti di Kilkenny
  

  Nel 1250 gli anglo normanni occuparono più della metà dell'isola. Gli avventurieri inglesi poi continuarono nei decenni successivi, in nome del re ma nel loro interesse, la conquista totale del paese. Qualche successo nella difesa della loro terra lo ebbero i potenti clan degli O'Neill e degli O'Donnell e nel 1318 Mac Marty More che riuscì a scacciare gli inglesi da una larga parte del paese, ma furono vittorie temporanee. La conquista si perfezionò con l'emanazione nel 1366 da parte del viceré Lionel, duca di Clarence, degli Editti di Kilkenny che imponevano su una vasta area le leggi, gli usi e la lingua inglese. Chi non si adeguava a queste disposizioni era automaticamente considerato un nemico da combattere. Paradossalmente questa nuova situazione ristabiliva una certa forma di indipendenza nei territori non sottoposti a diretto dominio poiché si costituivano nuovi regni fra i quali primeggiò quello del Leinster con il re Art Mac Murrough. 
   

  
  
    La Fuga dei Conti
  

  Con il trionfo della Riforma in Inghilterra, il dominio si fa più pesante. Nel 1541 il parlamento di Dublino proclamò Enrico VIII re d'Irlanda ponendo fine alle pretese pontificie sull'isola. Sotto il dominio di questi fu vietato l'uso della lingua gaelica e del costume nazionale. Nel decennio successivo i coloni inglesi protestanti occupano le terre dei cattolici irlandesi e organizzano lo sfruttamento agricolo. Alla fine del secolo si svilupparono diverse rivolte ma fallirono tutte. Nel 1601 gli irlandesi sostenuti da forze spagnole si scontrarono con gli inglesi in una sanguinosa battaglia a Kinsale ma furono battuti e i capi furono costretti all'esilio. Questo episodio è conosciuto come la Fuga dei Conti.
   

  
  
    Cromwell e la battaglia di Boyne
  

  Nel 1649 i contadini irlandesi insorsero attaccando gli inglesi dell'Ulster. Della repressione si prese carico Oliver Cromwell che mise a ferro e fuoco il paese massacrando la popolazione, distruggendo città, chiese, castelli. Nel 1690 nonostante l'aiuto francese, la sconfitta del fiume Boyne pone fine alle speranze degli irlandesi di avere un proprio paese. Nel 1725 la promulgazione delle Leggi Penali spazza via qualsiasi diritto degli irlandesi. Un lieve aggiustamento di queste dure condizioni si ebbe soltanto alla fine del XVIII secolo in conseguenza della sconfitta inglese nella Guerra d'Indipendenza americana.
   

  
  
    Wolf Tone e gli United Irishmen
  

  Sull'onda della Rivoluzione Francese, un giovane avvocato protestante Theobald Wolf Tone fonda a Belfast l'associazione United Irishmen che si batte per ottenere libertà politiche e religiose per tutti. Per reazione i protestanti creano l'Orange Order. Wolf Tone si reca in Francia a cercare sostegni e convince Carnot della necessità di un intervento armato in Irlanda. Nel 1796 una spedizione comandata da Hoche tenta di sbarcare a Bantry ma una violenta tempesta distrugge il grosso della flotta. Nel 1798 un'altra spedizione fallisce e la reazione inglese è spietata. Wolf Tone si suicida in prigione. Nel 1800 il Parlamento irlandese viene sciolto e l'Irlanda è completamente unita all'Inghilterra.
   

  
  
    David O'Connell e Charles Stewart Pannell
  

  Nel 1829 gli irlandesi riescono a mandare al parlamento inglese un centinaio di deputati tra i quali David O'Connell, nazionalista non violento e fondatore della Catholic Association, e Charles Stewart Pannell che con le loro ardenti battaglie parlamentari ottengono il Catholic Emancipation Act che autorizza i cattolici a partecipare alle elezioni e una nuova legge agraria che trasforma l'Irlanda in un paese di piccoli proprietari terrieri. 
   

  
  
    La Grande Fame
  

  Sfortunatamente questa nuova situazione non potrà dare i frutti sperati. Una tremenda malattia dovuta a un parassita, la Doryphora, colpisce la coltivazione delle patate che costituiscono il principale sostentamento della popolazione. Muoiono più di 700.000 irlandesi e altri 800.000 sono costretti ad emigrare in America. La popolazione si riduce da 8 milioni a 4. Inoltre una serie di leggi rendono ancora più tragiche le condizioni della popolazione: nessuna tolleranza era adottata per chi non poteva pagare l'affitto della terra e così intere famiglie venivano cacciate e le loro case distrutte. Questo vuoto umano fece perdere forza al movimento di protesta ma nel 1858 sorse il movimento rivoluzionario Irish Republican Brotherhood, più noto come Fenian (da Fianna i leggendari guerrieri celtici) che rilancia la lotta per un paese libero. In breve tempo il movimento riunisce diverse migliaia di aderenti. Nel 1867 una serie di attentati sconvolge l'Inghilterra e la repressione seguente sarà durissima; fra l'altro tre Feniani vengono impiccati (passeranno alla storia come "i martiri di Manchester") e i dirigenti dell'organizzazione arrestati. Uno di essi O'Donovan passerà 15 anni incatenato in prigione.
   

  
  
    La lotta per la Home Rule
  

  Nel 1869 il primo ministro inglese, il liberale Gladstone, mette fine al predominio della chiesa anglicana in Irlanda. Questo clima più disteso permette la nascita di un nuovo obbiettivo: la Home Rule, cioè un sistema diretto di amministrazione per mezzo di un parlamento nazionale. Si forma un partito che ha questo fine, la Home Rule Party. La Camera dei Lords respinse il progetto di Home Rule sia nel 1886 che nel 1893.
   

  
  
    Il Sinn Fein
  

  Nel 1893 Douglas Hyde crea la Lega Gaelica che ha come fine quello di far rinascere la lingua e la cultura gaelica. Nel 1899 Arthur Griffith fonda il movimento di resistenza antibritannico Sinn Fein (in gaelico "noi soli"). Nel 1912 l'Ulster si oppone alla concessione dell'autogoverno all'Irlanda. Il progetto Home Rule viene ancora bocciato dalla Camera dei Lords nel 1913 e rinviato al 1914 ma lo scoppio della prima guerra mondiale ne sospende l'esecuzione. 
   

  
  
    La Pasqua di sangue.
  

  Il Sinn Fein e il movimento dei Feniani contando sull'aiuto tedesco promuovono nella Pasqua del 1916 l'insurrezione e a Dublino Connoly e Pearse proclamano la repubblica. L'edificio della Posta centrale è occupato dalle milizie armate degli Irish Volunteers e della Citizen Army. La mancata partecipazione del popolo e il tradimento della Germania che non fornisce gli aiuti promessi fanno fallire la rivolta. La resistenza all'esercito inglese dura una settimana, alla fine i ribelli si arrendono. Al termine della battaglia ci saranno trecento morti e mille feriti. Tutti i capi repubblicani vengono fucilati ad eccezione di Eamon de Valera perché di nazionalità americana. L'opinione pubblica all'inizio poco favorevole alla rivolta dopo questi fatti si sensibilizza maggiormente al problema nazionalista e alle elezioni del 1918 tre quarti degli eletti appartengono al movimento Sinn Fein.
   

  
  
    La guerra d'indipendenza
  

  Nel gennaio 1919 i deputati del Sinn Fein costituiscono il Dail Eireann, il parlamento libero d'Irlanda, non riconosciuto dal governo inglese. Seguono due anni di guerriglia contro la polizia e l'esercito inglese diretta dall’Irish Republican Army (I.R.A.) Nel 1921, con il Trattato di Londra, l'Irlanda ottiene l'indipendenza con lo status di dominion nel Commonwealth, per le 26 contee meridionali mentre le 6 dell'Ulster a maggioranza protestante rimangono sotto la diretta sovranità britannica. Su questa decisione il Sinn Fein si spacca e scoppia una guerra civile fra i fautori del trattato e i contrari che durerà due anni e farà più vittime della guerra d'indipendenza. Gli inglesi, ovviamente, sostengono con le armi lo "Stato libero" e la repressione sarà brutale. Il 27 aprile 1923 Eamon de Valera lancia un appello per il cessate il fuoco.
   

  
  
    L'indipendenza
  

  Nel 1926 Eamon de Valera lascia il Sinn Fein e fonda il partito Fianna Fail ("I Soldati del Destino") con il fine di rafforzare lo "Stato libero" pur non abbandonando l'idea di riunificare l'isola sul lungo termine. Nel 1932 de Valera ha la maggioranza parlamentare e nel 1937 vota una nuova Costituzione. Nel 1938 con il pagamento di dieci milioni di sterline l'Irlanda ottiene da Londra la completa indipendenza pur continuando a partecipare al Commonwealth da cui uscirà nel1949. Durante la Seconda Guerra mondiale il paese rimane neutrale. Nel 1956 si riorganizza l'IRA. Nel 1959 Eamon de Valera viene eletto presidente della Repubblica. 
   

  
  
    L'IRA e la lotta per l'Ulster
  

  La spartizione del paese e le condizioni dei cattolici nell'Ulster non hanno mai permesso una completa pacificazione del paese. Tra il 1957 e il 1962 l'IRA conduce una forte campagna terroristica. Nel parlamento inglese si distingue nella difesa dei diritti dei cattolici dell'Ulster la deputata Bernadette Devlin. Nel 1968 è repressa duramente con 14 vittime dai protestanti una manifestazione di cattolici che chiedeva la parità dei diritti e l'anno dopo si tiene una "marcia dei diritti civili" che porta allo scioglimento del parlamento di Belfast. Nel 1970 nasce l'ala Provisional dell'IRA con lo scopo di difendere i cattolici dagli abusi di potere dell'esercito ma presto degenera nel terrorismo. Nel 1973 succede a de Valera il presidente Erskine Childers che muore quasi subito e gli succede Cearball O'Dalaigh. Nel 1973 il paese entra a far parte della CEE. In quest'anno il terrorismo provoca 296 vittime tra cui l'ambasciatore inglese a Dublino Ewart Briggs. Il governo proclama lo stato di emergenza e viene promulgata una severa legislazione antiterrorismo. Nel 1976 viene nominato presidente della Repubblica Patrick Hillery. 
   

  
  
    Bobby Sands e i 10 hungrystrikers
  

  Il 1 marzo 1981 Bobby Sands e altri dieci giovani militanti repubblicani iniziano nel carcere di Long Kesh uno sciopero della fame che due mesi dopo li porterà alla morte. Il 7 maggio 1981, a Belfast, al funerale di Bobby Sands parteciparono più di centomila persone. Negli ultimi vent'anni nelle sei contee dell'Ulster ci sono stati 3.000 morti, 32.000 feriti, 9.000 esplosioni e oltre trentamila sparatorie. 
   

  
  
    L'Irlanda d'oggi
  

  Nel novembre 1982 viene formato un governo di coalizione tra Fine Gael ("La Stirpe Gaelica") e laburisti presieduto da Garret FitzGerald. Nelle elezioni del 1987 un grosso successo lo ottiene il Fianna Fail. Nel 1992 il paese si divide sull'adesione al trattato di Maastricht e sul problema dell'aborto. Il 1993 è stato funestato da numerosi sanguinosi attentati nell'Irlanda del Nord. Nel dicembre 1993 ci sono stati degli incontri fra i primi ministri del Regno Unito e della Repubblica d'Irlanda e nuove prese di posizione degli esponenti del Sinn Fein e della Comunità protestante che hanno aperto alcuni spiragli sulla possibilità di risolvere pacificamente i contrasti esistenti nell'Ulster.
  Per tutti gli anni ’80 e ’90 l’Irlanda conosce una strepitosa crescita economica che la fa definire la “Tigre Celtica”, diventando uno dei paesi più high tech al mondo e attirando nel paese le grandi aziende operanti nel digitale che vi spostano i loro centri direzionali. Un fattore che contribuisce decisamente a modernizzare il paese, a renderlo più laico, e a perdere quel complesso d’inferiorità per un passato di miseria, fame ed emigrazione. Si riduce anche la condizionante influenza della Chiesa Cattolica, a cui contribuiscono gli scandali sugli abusi sessuali e una decisa presa di coscienza sulle vessazioni attuate un tempo in molti orfanotrofi e istituti religiosi.
  Nel 1995, seppur con un lieve margine, un referendum fa approvare il divorzio. 
  Nel 1997 Mary Robinson diventa Presidente della Repubblica. 
  Nel 1999 l’Irlanda entra nell’Eurozona, ma continua a non far parte dello spazio Schengen. Nell’Unione Europea ha detenuto per sette volte la presidenza di turno del Consiglio tra il 1975 e il 2013. I seggi che detiene al Parlamento Europeo sono 11 e ha 9 rappresentanti nel Consiglio delle Regioni.
  Il primo partito politico è il Fine Gael che nelle elezioni politiche del 2011 ha avuto il 36,1 % dei voti e detiene 76 seggi in parlamento
  Il secondo partito è il Labour Party con il 19,4 % e 37 seggi. Seguono il Fianna Fail (17,4 % e 19 seggi) e il Sinn Fein (9,9% e 14 seggi). Ci sono poi altri partiti minori con percentuali irrilevanti.
  Il referendum del 23 maggio 2015 con oltre il 62 % di “sì” fa approvare la legge che autorizza il matrimonio tra persone dello stesso sesso (risultato di gran rilievo se si considera che in Irlanda fino al 1993 l’omosessualità era considerata reato).
   

  
  

  
  ORDINAMENTO POLITICO

   

  L'Eire è una repubblica democratica parlamentare con un Presidente, capo dello Stato, e un Primo Ministro (Taoiseach), capo del Governo.
  Il Parlamento, eletto con sistema proporzionale, è composto da due camere: il Dàol (Camera dei Deputati) con 166 deputati e il Seanad (Senato) con 60 membri. La Costituzione stabilisce i poteri e le funzioni del Parlamento, del Governo e del Presidente della Repubblica. 
  I maggiori partiti politici sono il Fine Gael (La Stirpe Gaelica) e il Fianna Fail (I Soldati del Destino), entrambi di area moderata che, praticamente all'indipendenza ad oggi si sono alternati alla guida del paese. L'opposizione è rappresentata dal Labour Party (di sinistra).
  Il Fianna Fail, il più importante partito irlandese, fu fondato nel 1926 quando una minoranza guidata da Eamon de Valera abbandonò il Sinn Fein. Il Fianna Fail è oggi un partito liberal-conservatore che gode di un sostegno uniforme in tutti gli strati della popolazione. Fin dal 1931 il suo organo di stampa è l'Irish Press, secondo giornale d'Irlanda con una tiratura di circa 10.000 copie.
  Il Fine Gael, nato nel 1933 dalla fusione di partiti e organizzazioni di centro e di destra, è il partito dei grandi agrari, della grossa borghesia, della finanza e degli ambienti più legati culturalmente ed economicamente alla Gran Bretagna.
   

   

  
  LA POPOLAZIONE

   

  L'Irlanda conta poco più di 4.500.000 abitanti di cui quasi un milione nella sola area di Dublino. Quindi un paese a bassa densità abitativa e con vaste zone desertiche per cui è sconosciuto il problema del sovraffollamento e degli stress conseguenti. Altri milioni di irlandesi, più che nella madre patria, sono sparsi per il mondo, soprattutto in America e in Australia. Sono i figli ed i nipoti di quegli emigranti che lasciarono l'isola, scacciati dalle carestie e dalla disoccupazione nell'Ottocento e nei primi decenni del Novecento. Oggi questi, anche se cittadini dei nuovi paesi, continuano in qualche modo a sentirsi legati alla terra degli avi, alla terra delle origini e si verifica che ogni anno migliaia e migliaia di americani compiono un vero e proprio pellegrinaggio nella verde isola alla ricerca spasmodica di notizie sui propri antenati. Al fine di accontentare il desiderio di questi pellegrini di ricreare un legame con quella che sentono come la vera madre patria diversi istituti si sono organizzati per ricerche genealogiche. Alcuni di questi centri, non certamente i più seri, a volte trovandosi a corto di materiale spregiudicatamente inventano notizie vaghe e difficilmente confutabili. Queste buffe situazioni hanno dato vita a tutta una serie di barzellette che circolano in Irlanda.
  Gli irlandesi di oggi non sono un popolo in cerca d'identità poiché difendono strenuamente la loro diversità gaelica e non perdono occasione di distinguersi, nonostante tante contraddizioni, dagli amati-odiati britannici. Essi sono gli eredi di quei Celti che non avendo subito la dominazione romana, riuscirono meglio a conservare prerogative fisiche e culturali che li distinguono dagli altri popoli europei. È un dato di fatto e non solo un luogo comune che questo è il paese dove sono più presenti uomini e donne con i capelli rossi. Le belle donne rosse d'Irlanda, discendenti delle fate o delle streghe, hanno permesso tanta letteratura e tante belle storie cinematografiche. Nonostante tutti i caratteri tipici della nordicità, gli irlandesi hanno un qualcosa, un certo nonsoché di mediterraneo, forse dovuto alle numerose presenze spagnole nei secoli passati che li rende unici e differenti dagli altri popoli del nord.
  Per quanto riguarda il carattere sono allegri, estrosi, un poco imprevedibili. Amano chiacchierare, difficilmente potrà capitare ad un visitatore, a un turista, di restare giorni e giorni senza scambiare una parola; è semmai più facile il contrario e qualsiasi pretesto sarà buono per attaccare discorso, per fare conversazione. Sarà anche bene che non vi scandalizziate se il vostro interlocutore irlandese vorrà sapere i fatti vostri e se vi racconterà i suoi, non è per curiosità ma per pura partecipazione. Inoltre tutte le volte che capita la gente è felice di dare una mano, di aiutare, di rendersi utile. Spesso in strada, in autobus, ovunque, vi saranno offerte delle gentilezze che vi lasceranno sbalorditi.
  Il sentimento dell'amicizia è realmente sentito e, nella maggior parte dei casi, farsi un amico irlandese vuol dire farselo per sempre.
  Amano sorridere e divertirsi, nonché bere in compagnia. E poi hanno un senso del tempo molto relativo: un vecchio proverbio del luogo dice che quando il buon Dio creò il tempo ebbe l'accortezza di farne tanto.
  L'irlandese sa essere anche triste, basta ascoltare certe struggenti melodie e certe canzoni per rendersene conto ma è pronto ad abbandonare immediatamente la tristezza se trova qualcuno che gli fa compagnia. Si potrebbe pensare che è la solitudine l'unica cosa che teme, dato che è così amante della compagnia, ma come si spiegano allora tutte quelle case sparse lontane chilometri l'una dall'altra? Stranezze del carattere!
  Gli irlandesi sono anche caparbi, orgogliosi, fieri delle proprie caratteristiche e non perdono mai l'occasione di esaltarle. Sono legati alle tradizioni che difendono strenuamente e gelosamente anche, purtroppo, quando queste giocano un ruolo negativo sul progresso sociale del paese. Non si può certo nascondere il peso di certi atteggiamenti che derivano da determinati condizionamenti culturali come l'eccessivo ruolo di un cattolicesimo acritico e lontano da ogni modernità. Condizionamenti che spesso, soprattutto in passato, ostacolano o frenano quelle innovazioni che permetterebbero al paese di inserirsi a pieno titolo nell'Europa di oggi. Certi temi, come ad es. il divorzio e il controllo delle nascite, sono stati più spesso considerati pericolosi tabù piuttosto che argomenti da affrontare e discutere, creando così pericolose spaccature all'interno del paese e dolorosi casi che ripresi dalla stampa internazionale hanno sovente dato la cattiva impressione di un popolo bigotto e oscurantista.
   

   

  
  IL FOLCLORE

   

  Il patrimonio folcloristico d'Irlanda è uno dei più ricchi e vivi d'Europa. Leggende, musiche, superstizioni, tradizioni, ecc. si trasmettono di generazione in generazione ed abbondano ancora oggi e permettono all'Irlanda di essere definita come il "paese delle fate e dei folletti". Questi ultimi sono i protagonisti incontrastati di migliaia di fiabe e racconti che vengono narrati con un tono così convinto che si fatica a distinguere se si tratti di fantasie o di realtà. Secondo le versioni più accreditate gli esseri fatati detti anche leprechaun vivrebbero perlopiù in quei tumuli di forma circolare detti "forti danesi". Qualche volta i leprechaun si possono trovare nascosti sotto una foglia o dietro una siepe mentre lavorano una scarpa poiché quello di ciabattino è il lavoro che li diverte di più. 
  Si dice che l'aristocrazia di questo mondo, detta la tribù dei Daoine Sidhe, passi le giornate a cavalcare in grandi e fastose cerimonie descritte come le cavalcate delle fate mentre in questi forti le altre fate e i folletti tengono le loro feste, indugiando in tutti i bizzarri e fantastici piaceri che i doviziosi banchetti e la musica possono ispirare. Pertanto è meglio evitare di coltivare o scavare in questi tumuli e nei terreni adiacenti poiché il piccolo popolo meraviglioso potrebbe aversene a male e procurare all'incauto tutta una serie di sventure o addirittura la morte che viene preannunciata dallo spirito più temuto di tutti: il Banshee, per l'appunto lo spirito della morte. 
  Si dice anche che i folletti siano angeli caduti nel peccato, non abbastanza buoni da essere redenti, né così cattivi da finire all'inferno. In ogni caso sono sempre creature suscettibilissime ed è bene indicarli solo come i "signori". Secondo la tradizione hanno tre grandi feste: la vigilia di Maggio, la Festa di Mezzaestate e la Vigilia di Novembre. Alla Vigilia di maggio si riuniscono a danzare e a litigare fra di loro praticamente ovunque ma soprattutto all'interno dei recinti costituiti da muretti di pietra che in Irlanda servono a delimitare la proprietà e a racchiudere il bestiame. La festa più allegra è però quella di Mezzaestate in cui i folletti si danno a grandi baldorie e qualcuno addirittura rapisce qualche fanciulla mortale per sposarla. La Vigilia di Novembre più che una festa è una ricorrenza che rende tristi i folletti poiché secondo il calendario gaelico è il primo giorno d'inverno ed è la notte in cui le streghe lanciano i loro sortilegi e i folletti sono costretti a paralizzare con le loro frecce uomini ed animali. 
  Uno dei folletti più dispettosi è Phooka, che ama assumere sembianze di animale, cavallo soprattutto, e sotto queste forme si lascia cavalcare per poi lanciarsi in un galoppo sfrenato attraverso i campi e le paludi e infine disarcionare l'incauto o in mezzo agli acquitrini oppure tra i rovi. 
  Altri personaggi di queste fiabe e leggende sono le sirene e le foche. Le sirene vivono sul fondo dell'oceano in casette costruite con i gusci delle ostriche e conservano in gabbie per aragoste le anime dei pescatori annegati. Le foche dette Roane non sarebbero altro che fate in grado di prendere le sembianze di bellissime fanciulle, di venire a riva e affascinare l'uomo che incontrano. Secondo altri non sarebbero altro che le reincarnazioni di uomini morti in mare.
  Il soprannaturale, il fantastico, il magico, ha sempre permeato la cultura irlandese; le dure condizioni di vita dovute alla miseria, alla fame e la pesante dominazione inglese hanno favorito la fuga dalla realtà per trovare ristoro nel mondo fantastico creando un gigantesco seducente immaginario collettivo che trovava già negli incantevoli, selvaggi e romantici paesaggi dell'isola il terreno ideale per prosperare. Inoltre gli effetti della rivoluzione industriale con il loro realismo esasperato sono arrivati in Irlanda con molto in ritardo ed hanno permesso il perdurare di tutte queste credenze.
   

   

  
  LA LINGUA

   

  In Irlanda tutti parlano l'inglese poiché fin dal 1831 tutto il sistema scolastico è basato su questa lingua. Anzi gli irlandesi, in particolare quelli di Dublino, hanno la pretesa di parlare il miglior inglese del mondo. Ma la vera lingua dell'Irlanda, nonostante tutto, rimane il Ghaeilge, il gaelico, lingua ufficiale della Repubblica dell'Eire, un idioma celtico le cui origini risalgono al 300 avanti Cristo. In realtà anche l'inglese è ufficiale, a dispetto della Costituzione che privilegerebbe la lingua dei padri per difendere i caratteri distintivi della nazione, poiché oggi soltanto poco più di 75.000 persone, il 30 per cento della popolazione, usa normalmente il gaelico come mezzo di comunicazione. Sono gli abitanti dei Gaeltacht, piccoli villaggi (6% della superficie totale) nelle zone estreme del paese: Dingle, Galway e il Connemara, Donegal, Waterford, ecc.
  Però il gaelico è materia obbligatoria nelle scuole e molti giovani desiderosi di preservare le proprie radici lo studiano con passione e passano le vacanze estive in qualche paesino dei gaeltacht per fare pratica.
  Il gaelico appartiene, fra le lingue celtiche, al gruppo "gaelico" che comprende anche il gaelico scozzese e il Manx (lingua dell'isola di Man, oggi non più parlata) e si distingue dal gruppo celtico bretone che comprende il bretone, il gallese e il cornish (della Cornovaglia, non più parlato).
  Il declino di questa lingua iniziò con la grande carestia che dal 1844 al 1850 provocò due milioni di morti e un milione di emigranti (fino al 1835, a parlare il gaelico erano ancora quattro milioni di persone). Gli occupanti inglesi per stroncare qualsiasi aspirazione nazionalistica proibirono per legge l'uso di questa lingua che rimase viva solo nelle zone più lontane e periferiche dell'isola.
  Il declino è proseguito fino al 1971, anno in cui il governo dell'Eire ha intrapreso una politica di sviluppo delle aree più povere del paese e conseguentemente una strenua difesa della lingua intesa come uno degli elementi essenziali dell'identità culturale della nazione irlandese. 
  La stessa costituzione della Repubblica d’Irlanda, all’art. 8, sancisce che il gaelico e la principale lingua del paese.
  Oggi quindi il gaelico è presente in tutti gli atti ufficiali, nei cartelli stradali (quasi sempre bilingui con l'inglese, tranne nel Connemara dove sono solo in gaelico e possono generare qualche confusione al turista dato che le carte geografiche generalmente riportano solo i nomi inglesi. Quindi attenzione e occhi aperti!).
  Una curiosità: nelle prigioni dell'Irlanda del Nord (dove il gaelico non è parlato) i detenuti politici dell'IRA lo studiavano con tenacia, raggiungendo due obbiettivi, rafforzare la propria identità nazionale e comunicare tra di loro senza essere capiti dai carcerieri. Dal 2007 il gaelico irlandese è considerato fra le lingue ufficiali dell’Unione Europea.
   

  Ecco una serie di parole gaeliche frequenti nella toponimia dei luoghi e altre parole d'uso comune:
  Ard altura
  Ath guado
  Baile, Bally città
  Beann, ben vetta di una montagna
  Caher, cahir forte di pietra
  Carrick, carrig roccia
  Clon prato
  Currag barca
  Derry quercia
  Donagh chiesa
  Drum creta
  Dun cittadella
  Ennis isola
  Fir uomini
  Fleadh festa
  Garda polizia
  Kil chiesa
  Inish isola
  Knock collina
  Lough lago
  Mna donne
  Offig an Phoist ufficio postale
  Ros bosco
  Shan vecchio
  Skellig roccia, scoglio
  Sliabh montagna
  Taoiseach primo ministro
  Tra spiaggia
  Tulach collina
   

   

  
  LA LETTERATURA

   

  I primi documenti letterari in lingua gaelica risalgono al secolo VII e sono brevi componimenti poetici a carattere religioso dovuti ai monaci che nei numerosi monasteri coltivano l'uso della scrittura e grazie a ciò riescono a conservare le tradizioni pagane esistenti pur fondendole con elementi della tradizione cristiana. Si salva così il prezioso patrimonio di miti e di leggende fantastiche che diffuse tra il popolo, dalla notte dei tempi, saranno sempre un punto di riferimento costante di tutta la letteratura irlandese. Sono di queste epoche le storie mitologiche del Ciclo delle battaglie di Finn e del Ciclo dell'Ulster che narra le gesta dell'eroe per eccellenza delle saghe irlandesi: Cu Chulainn.
  I monasteri riuscirono a raccogliere e conservare anche i canti e le narrazioni dei Filidh, poeti e novellatori alle corti dei piccoli sovrani dell'isola. La produzione letteraria, a causa delle invasioni vichinghe, attraversa, dal VIII al X sec. un lungo sonno. Nel 1100 fa la sua apparizione una prima raccolta in prosa, il Leabhar na Huidhre (Il Libro della Vacca Scura) che contiene il racconto Tàin bò Cuailnge (La Razzia di Cuailnge) considerato il più alto racconto epico irlandese. Nel 1150 appare il Leabhar Laignaech (Libro del Leinster) che racconta gli avvenimenti del IIII secolo d.C. secondo un'ottica cristiana.
  Con la sottomissione all'Inghilterra la letteratura in gaelico diventa secondaria rispetto a quella in inglese. Ma la tradizione letteraria irlandese continua a vivere e risale al 1634 Forus feasa an Eirinn (Storia di Irlanda) di Geoffrey Keating, con cui nasce la moderna prosa irlandese e può essere considerata l'opera più importante sulla storia dell'isola nel XVIII secolo.
  Il Settecento viene dominato dai grandi scrittori di lingua inglese: Jonathan Swift (1667-1745) autore di The Battle of the Books, A tale of a Taub, e dei celebri Gulliver's Travel; Olivier Goldsmith (1728 -1774) autore di The Bee, The Vicar of Wakefield e della raccolta poetica The Deserted Village; fra i minori sono da ricordare Richard Brinsley Sheridan (1751 - 1816) e l'ottocentesco Joseph Sheridan Le Fanu (1814 - 1873) con le sue storie di fantasmi. Un cenno merita anche il poeta Thomas Moore (1779 - 1852) con le Irish Melodies.
  Alla fine del XIX secolo lo spirito patriottico si risveglia e nasce per opera di Douglas Hyde (1860 - 1949) la Lega Gaelica che raccoglie scrittori come Gavan Duffy, Stopford Brooke e altri che si ripromettono di far rinascere, prendendo ispirazione dai racconti e dalle leggende della tradizione celtica, la moderna cultura gaelica. Il movimento sarà definito Celtic Revival. Uno dei più forti interpreti di questo spirito fu il romanziere e drammaturgo P. O'Laoghaire (1839 - 1920). Sempre alla fine dell'Ottocento ebbero grande successo, soprattutto nel campo umoristico, due dublinesi di lingua inglese: il prolifico in tutti i campi letterari Oscar Wilde (1854 - 1900) e il commediografo George Bernard Shaw (1856 - 1950).
  Un certo successo lo ebbe anche Bram Stoker (1847 - 1912) che scrisse vari romanzi legati alla tradizione fantastica, tutti oscurati da quello che è il più noto: Dracula del 1847.
  Merita di essere citata anche un’opera particolare, Hall's Ireland dei coniugi Samuel e Anne Mary Hall; un reportage in tre volumi accompagnati da delicati acquerelli dei medesimi che, via di mezzo tra la guida turistica e il diario di viaggio dà un quadro completo dell'Irlanda della metà dell'Ottocento.
  Sul finire del secolo scorso le idee indipendentiste e l'istituzione dell'Abbey Theatre contribuirono fortemente alla creazione di quel clima culturale di cui fu massima espressione il nuovo teatro legato alla lingua e all'ambiente irlandese. Grande promotrice delle iniziative legate a questa nuova corrente fu la scrittrice di commedie folkloristiche Lady Augusta Gregory (1852-1932) a cui si aggiunsero i drammaturghi George William Russell (1867-1932) autore di Deirdre, John Millington Synge (1871-1909) autore di Riders to Sea, The Playboy of the Western World, The Aran Islands, e lo scrittore più famoso e più amato dagli irlandesi William Butler Yeats (1865-1939) drammaturgo e poeta che seppe fondere nelle sue opere le più disparate influenze e suggestioni letterarie con il mondo magico della tradizione tenendo sempre come riferimento costante l'Irlanda vista come una terra antica ricca di misteri e di soprannaturale in cui la bellezza è un tutt'uno con la pace e la tradizione. In realtà il pensiero di Yeats si scontrava non poco con le idee moderniste dei patrioti che lottavano per l'indipendenza.
  Yeats fu autore prolifico. Tra i racconti sono da ricordare le raccolte Rosa Alchemica, The tables of Law, The adoration of the Magi; fra le opere poetiche Wild among the reeds, The Trembling of the Veil; le raccolte di miti e leggende The Celtic Twilight, The Land of Heart's Desire, Shadowy Waters, Cathleen in Houlihan.
  Invece il più grande degli scrittori irlandesi, sempre però di lingua inglese, James Joyce (1882-1941) si situa sul versante opposto a questa corrente di pensiero. Egli addirittura fugge dall'Irlanda non sopportando la pesante influenza della Chiesa cattolica che, a suo avviso, rende il paese gretto, arretrato e provinciale.
  Ma questo è un classico rapporto di amore odio poiché Dublino, l'Irlanda e le sue genti saranno costantemente e nostalgicamente presenti in tutte le sue opere. Ulysses, Dedalus, e ancor più Dubliners ripropongono, ancora una volta, lo straziante dilemma d'amore dell'artista che non può vivere con ciò che ama ma nemmeno senza.
  Un'altra voce fortemente legata al mondo magico dei folletti e delle saghe irlandesi è quella di James Stephens (1882-1950) che forse per una visione più critica di quest'ambiente fu molto apprezzato dallo stesso Joyce. Le sue opere più note sono The Crock of Gold, The Hill of Vision, Reincarnations, Kings and the Moon.
  Ultimo dei drammaturghi legati al programma di Lady Gregory fu Sean O'Casey (1880-1964) autore di forti drammi di impronta sociale come Juno and the Peacock e The Plough and the Stars.
  Altri scrittori invece hanno preferito restare legati alla lingua gaelica. Sono da ricordare P. O'Conaire (1882-1928) e i fratelli Séamus (1891-1969) e Seosamh Mac Grianna (1900-1989).
  Samuel Beckett (1906-1990) morto a Parigi dove viveva da decenni, le sue opere, fra cui la celebre En attendent Godot, preferì scriverle in francese.
  Fra i contemporanei sono da ricordare i poeti Màitin O'Dreàin (1910), Sean O'Rìordàin (1917-1977), Maire Mhac an tSaoi (1922); il romanziere Màithin O'Cadhain (1907-1970) autore di Cré na Cille. 
  Un posto di rilievo lo occupa Brendan Behan (1923-1964), autore drammatico e militante nazionalista la cui opera è pervasa da un forte e sentito spirito di rivolta. Per la sua attività politica passò dodici anni in prigione. Fra le sue opere Famine, A Partisan people, The Quare Fellow, The Hostage.
  Fra la letteratura popolare, molto diffusa e apprezzata dagli irlandesi, hanno riscosso molto successo negli ultimi anni i romanzi di Walter Macken (1915-1967) Seek the Fairland, The Silent People. Un caso più di costume che letterario è il successo di Peg, l'autobiografia di Peg Sayers, un'anziana donna di Great Blasket Island (Kerry) scritta in gaelico e successivamente tradotta in inglese.
  Negli ultimi decenni si sono affermati con forza alcuni giovani scrittori che non descrivono più la mitica Irlanda rurale ma prediligono temi nuovi che affrontano le nuove situazioni dovute all'urbanesimo, specie a Dublino, e le problematiche giovanili. Fra questi un grande successo lo riscuotono Edna O’Brien, William Trevor, Flann O’ Brien, Seamus Deane, Roddy Doyle, autore di The Committments trasposto in film dal regista Alan Parker, Ferdia Mac Annas che racconta una Dublino giovane e vibrante di voglia di vivere, Catherine Dunne, John Banville, Colm Tóibin. 
  Da segnalare anche i romanzi leggeri ma vendutissimi di Cecelia Ahern, i polizieschi di James Connoly, i romanzi fantastici di Eoin Colfer, i romanzi storici di Morgan Llywelyn (nata a New York ma naturalizzata irlandese).
  Una menzione speciale merita il poeta Seamus Heaney, premio Nobel nel 1995 
   

   

  
  COSA LEGGERE SULL'IRLANDA

   

  Per cogliere appieno le suggestive atmosfere irlandesi bisogna naturalmente e ovviamente leggere in maniera approfondita le opere degli scrittori irlandesi. Ad esempio gli appassionati di James Joyce si faranno i dovuti pellegrinaggi nei luoghi dove visse lo scrittore, dove si svolgono le opere e dove ogni estate si celebra pubblicamente il grande dublinese. Ma al di là della grande o popolare letteratura locale è bene anche leggere quelle raccolte di racconti e quelle opere di scrittori stranieri che hanno come tessuto letterario le vicende dell'Eire.
  Sarà questo un piacevole modo per avere un approccio più eterogeneo e, a volte, intenso con la verde isola. Citiamo qualcuna di queste opere. I più giovani potranno leggere P'tit Bonhomme (in italiano Le Avventure di un ragazzo) di Jules Verne che racconta le peripezie di un trovatello nella disgraziata Irlanda ottocentesca.
  Il Diario d'Irlanda di Heinrich Böll è un appassionato e affettuoso giornale di viaggio dello scrittore tedesco che a lungo visse nell'isola.
  Chi ama il romanzo storico apprezzerà Trinità di Leon Uris, un affresco sull'Irlanda alla fine dell'Ottocento. Questo scrittore americano negli anni 60 assieme alla moglie Jill dedicò al paese un approfondito e partecipato reportage Irlanda bella e tragica.
  I cultori dell'intrigo potranno dilettarsi tra Savage Day (I giorni dell'IRA)e Confessional (Confessionale) di Jack Higgins, storie mozzafiato di spie, rivoluzionari, terroristi ambientate tra l'Ulster e l'Eire. Oppure Le Menzogne del silenzio di Brian Moore, un canadese di origine irlandese che racconta di un drammatico rapimento dell'IRA con inediti rivolti psicologici.
  Infine, gli appassionati di fiabe e di mistero daranno sfogo alla loro passione con le raccolte Spiriti e Fate d'Irlanda e Fiabe Irlandesi.
   

   

  
  COSA LEGGERE IN IRLANDA

   

  I più importanti quotidiani di Dublino, diffusi in tutto il paese, sono: Irish News, Irish Indipendent e The Irish Times. A Cork esce Irish Examiner. Importanti settimanali sono considerati : The Sunday Business Post, Sunday Tribune, Star, Sunday World e Anois (in lingua gaelica), che escono tutti a Dublino. In Irlanda del Nord è pubblicato il Belfast Telegraph. 
   

   

  
  I FUMETTI

   

  Nessun disegnatore o personaggio di fumetti irlandese è finora riuscito a sfondare a livello internazionale. Tuttavia, sono da segnalare alcune piccole case editrici come O’Brien e Atomic Diner che pubblicano fumetti irlandesi, la libreria Sun City (62 Dame Street, Dublin), e le storie Big Jìm - Jim Larkin and the 1913 lockout di Rory McConville e Paddy Linch e Roisin Dubh di Robert Curley, Maura McHugh, Stephen Daly. 
  Le appassionanti vicende dei patrioti che lottavano per l'indipendenza hanno spesso ispirato i disegnatori di altri paesi, in particolare gli italiani forse per una certa identificazione con le storie del simile Risorgimento italiano. Già negli anni 50 L'Intrepido e L'Albo dell'Intrepido dedicarono lunghe e commoventi storie alla rivolta dei Feniani.
  Poi, Hugo Pratt, il creatore di Corto Maltese, che si dichiarava appassionato dell'Irlanda, fece vivere al suo personaggio un’avventura durante la tragica Pasqua del 1916 in Concerto in O' minore per arpa e nitroglicerina, una storia che fonde magistralmente i temi dell'irredentismo irlandese con la mitologia celtica. Anche la storia L'ultimo colpo, sempre con Corto Maltese, ha come tema centrale un episodio della rivolta d'Irlanda.
  Nei primi anni 80 esce la Storia di Tuann Mac Cairill dei francesi Alain Deschamps e Claude Auclair, in cui si racconta come le tradizionali e periodiche ribellioni non sono altro che la continuazione di un’epopea lontana e sanguinosa. Anche il celebre investigatore dell'impossibile Martin Mystere vive due episodi in Irlanda e precisamente nelle storie: La Regina degli Gnomi di Castelli e Preghieri e in Ritorno a Lilliput di Prosperi e Chiarolla.
  Nel 1991 è uscito un volume a fumetti di Cinzia Ghigliano e Marco Tomatis che si intitola Sinn Fein e affronta gli eterni temi della rivolta e del tradimento.
   

   

  
  IL CINEMA

   

  Soltanto negli ultimi decenni la cinematografia irlandese è riuscita a saltare i confini dell'isola per farsi apprezzare dai cinefili di tutto il mondo.
  In passato le verdi terre hanno ispirato soprattutto registi inglesi e americani, quasi sempre di origine irlandese che attraverso il mezzo cinematografico hanno trovato una personale via di ricerca al ritorno alle origini. 
  Si pensi all'americano Robert Flaherty che nel 1934 gira L'uomo di Aran, un capolavoro, che è qualcosa di più di un documentario, sulla durissima vita degli abitanti di quelle estreme isole che sono le Aran, con la partecipazione della gente del luogo alla realizzazione del film.
  Ma il più importante e sensibile cantore dell'Irlanda rurale è stato il regista americano più amato di tutti i tempi, il grande John Ford, il cui vero nome era Sean Aloysius O'Fearna e i suoi genitori venivano da Galway nel Connemara. In quasi tutti i suoi film c'è sempre un nostalgico riferimento al paese degli avi e, a volte sottinteso, ma sempre presente, lo struggente desiderio del ritorno.
  È del 1935 The Informer (Il Traditore), ambientato nella Dublino del 1922 (ricostruita in studio) durante la rivolta del Sinn Fein, la storia di un poveraccio che denuncia alla polizia un suo amico, capo dei ribelli, per ottenere il denaro per emigrare in America.
  L'anno dopo, il 1936, Ford dirige The Plough and the Stars (L'Aratro e le Stelle) tratto dal popolare dramma di Sean O'Casey, una storia d'amore coniugale durante la sanguinosa insurrezione della Pasqua del 1916. Il vero inno all'Irlanda però Ford lo dedica nel 1952 con A Quiet Man (L'uomo tranquillo), che narra il ritorno di un pugile americano al paese d'origine; una commedia agreste con tutti gli elementi caratteristici e tradizionali del paese. Fu girato a Cong e nel Connemara con attori di origine irlandese: John Wayne, Maureen O'Hara, Victor McLaglen, Barry Sullivan, ecc. e fu una specie di grande rimpatriata per tutta la troupe. A Quiet Man ebbe successo in tutto il mondo diffondendo un'immagine del paese che oggi molti irlandesi rifiutano poiché il film rappresenta una raccolta di stereotipi nocivi al progresso del paese. Può darsi che questi critici abbiano ragione però chi viaggia per le campagne dell'isola non potrà fare a meno di notare, ed apprezzare a nostro avviso, che non molte cose sono cambiate da quell'epoca.
  Nel 1957 Ford girò The Rising of the Moon (Storie Irlandesi), tre racconti quasi umoristici sulla vita delle campagne.
  L'ultimo film di Ford sull'Irlanda (girato assieme al regista Jack Cardiff) fu nel 1965 Young Cassidy (Il Magnifico Irlandese) sulla giovinezza dello scrittore Sean O'Casey.
  Altri registi hanno scelto l'Irlanda come sfondo per le loro storie: per es. gli inglesi: Carol Reed gira nel 1946 il magistrale Old Man Out (Il fuggiasco) con una grandiosa interpretazione di James Mason; David Lean con La Figlia di Ryan (1970), interpretato da Robert Mitchum, Sarah Miles, John Gielguld, Trevor Howard, una drammatica storia d'adulterio con sullo sfondo le lotte per l'indipendenza. L'americano di origine tedesca Douglas Sirk nel 1955 girò Il Ribelle d'Irlanda con Rock Hudson e Barbara Rush ambientato nel 1815 all'epoca della rivolta contro gli inglesi. Nel 1969 anche la Walt Disney Production si interessò al paese con un’improbabile storia spionistica Intrigo in Irlanda diretta da uno sconosciuto Robert Butler. 
  Vengono poi gli americani Robert Altman con Images, John Huston con L'agente speciale Mc Kintosh (1973) e The Dead (1987) tratto dai Dubliners di Joyce, John Boorman con Zardoz. L'atmosfera e i paesaggi irlandesi appaiono anche per tutta la prima parte del magnifico Barry Lindon di Stanley Kubrick del 1975.
  Con gli anni settanta il cinema dell'Eire fa un grosso salto in avanti passando dal documentario al film a soggetto. Si distinguono registi come Colin Hill con Dark Moon Hollow (1971) e Duhallowe Home (1973) e Michael Colbert con Easter Girl (1973).
  Wolf Mankowitz dirige nel 1973 il primo film completamente irlandese The Hebrew Lesson Nel 1975 Bob Quinn gira il primo film parlato in lingua gaelica Lamento per Airt Ui Laoire. Un’Irlanda ormai fuori dai cliché della campagna felice è descritta in Traveller (1981) di Joe Comerford. Purtroppo questa produzione degli anni 70 è rimasta pressoché sconosciuta in Italia.
  Un’inversione di tendenza si ebbe con due film di Joe Sheridan: My left Foot (Il mio piede sinistro) del 1990 che ha avuto più Oscar, sul difficile riscatto sociale dello scrittore Christy Brown gravemente impedito nel fisico; e The Field (Il Campo) (1990) una vibrante tragedia rurale ambientata nella difficile Irlanda del 1939, interpretata dal grande attore, anch'esso irlandese, Richard Harris. Le penose tematiche nord-irlandesi tornano nel trasgressivo ed inquietante The Crying time (La moglie del soldato) di Neil Jordan (1992) e nel drammatico In the name of the Father di Jim Sheridan (1993), in The Snapper diretto dall'inglese Stephen Frears, su una sceneggiatura di Roddy Doyle, che racconta le tragicomiche storie di una famiglia proletaria dublinese. 
  Nel 1996 Neil Jordan gira Michel Collins sulla vita del patriota irlandese splendidamente interpretato da Liam Neeson.
  L’anno dopo escono The Boxer diretto da Jim Sheridan, con Daniel Day Lewis, Emma Watson, e The Butcher Boy di Neil Jordan.
  Nel 2002 Paul Greengrass rievoca i terribili fatti avvenuti il 30 gennaio 1972, in Bloody Sunday.
  Interessante Veronica Guerin del 2003 diretto da Joel Schumacher sulla coraggiosa giornalista uccisa dai narcotrafficanti dublinesi. Nel 2005 escono: Breakfast on Pluto di Neil Jordan col bravo Cillian Murphy e Asylum (Follia) di David Mackenzie tratto dal romanzo di Patrick MacGrath con Natasha Richardson.
  The Wind That Shakes the Barley (Il vento accarezza l’erba) del 2006 è un successo internazionale diretto dal maestro Ken Loach sulla guerra d’indipendenza e la successiva guerra civile.
  Molto divertente la commedia Leap Year (Una proposta per dire sì) del 2010 di Anand Tucker interpretata da Amy Adams e da Matthew Goode.
  Fortemente drammatici, il film del 2012 Shadow Dancer (Doppio gioco) diretto da James Marsh, e Calvary (Calvario) del 2014 di John Michael Douglas e interpretato dall’ottimo Brendan Gleeson.
  Problematiche irlandesi sono state affrontate anche in Philomena (2013) del britannico Stephen Frears, interpretato magistralmente dalla straordinaria Judi Dench.
   

   

  
  LA MUSICA

   

  Gli irlandesi sono grandi narratori di storie, canterini ed allegri, con un senso dell'esistenza che riesce a renderli sereni anche nelle avversità, nonostante questo popolo abbia sofferto la fame e le persecuzioni come pochi.
  Nella musica gli irlandesi hanno trovato una specie di valvola di sfogo che si trasforma in genuina espressione delle caratteristiche nazionali; la musica è quindi presente in tutti i momenti dell'esistenza diventando un importantissimo elemento della vita culturale e sociale di tutto il paese.
  Il patrimonio musicale folcloristico si sviluppa su una base tradizionale fortemente imbevuta di caratteri patriottici e nazionalisti; le melodie si strutturano su modelli armonici autoctoni basati su scale modali e pantatoniche. Espressioni principali sono le ballate e le canzoni popolari che nelle sofferte emigrazioni diventano momenti di legame con la madre patria lontana, allo stesso tempo arricchendo sostanzialmente e copiosamente il folclore locale, si pensi al grosso apporto a quello statunitense. Quante lacrime irlandesi ha visto l'America al suono di Danny Boy, When irish eyes are smiling, Women of Ireland, ecc.!
  La tradizione musicale risale all'epoca precristiana quando i bardi godevano di grandissima considerazione presso le varie corti e in tutta la società. In seguito saranno i monaci a mantenere vive le melodie. Sesulius, un monaco del V sec. è il nome più famoso. Alla musica sono legati anche i nomi di San Gallo, di Sant Helias e di Scotus Johannes detto Eriugena (IX sec.). 
  Dal Medioevo in poi lo strumento più popolare fu l'arpa, simbolo dell'Irlanda che si trova anche nell'emblema nazionale, strumento dei bardi e dei menestrelli che giravano il paese. Altri strumenti erano e sono il tympan (tamburo), il fidil (una specie di violino), lo sturgan (tromba), la piopai e la bagpipe o uillean pipe (specie di cornamuse che si suonano seduti e servendosi del gomito per pompare aria nello strumento che viene poi modulata nelle cornette), il bodhran, un tamburo fatto di pelle di capra che si batte con un'asta di legno liscia e dura, il thin whistle, il flauto irlandese, a cui si aggiungono la chitarra, il banjo e i cucchiai che servono ad accompagnare il ritmo.
  Molte vecchie canzoni popolari finiscono con una cadenza in sincope e si è dedotto che questo elemento abbia contribuito assieme alle altre fonti a formare la musica jazz.
  Uno dei primi compositori irlandesi fu Turlough O'Carolan (1670-1738) che scrisse moltissimi canti tradizionali.
  Nel XVIII sec. Dublino fu un centro culturale che attrasse molti compositori e qui fu eseguito per la prima volta, nel 1742, il Messia di Haëndel. Altri importanti compositori furono John Field (1782-1837), inventore del notturno che ebbe molta influenza sugli altri compositori europei, in particolare su Chopin; Michael William Balfe (1808-1870), compositore d'opera.
  La musica tradizionale ancora oggi è molto viva in Irlanda ed è impossibile non assistere alle improvvisate riunioni dette seisiun che si tengono nei pub di tutto il paese così come non possono non notarsi i ragazzi che il sabato sciamano per le strade con uno strumento in mano.
  I singing pub sono un luogo per musicisti ed appassionati che si raccolgono soprattutto nei fleadh, i festival o serate musicali che principalmente d'estate si tengono in tutto il paese; i più importanti sono quelli di Ennis, Buncrana, Listowel; altre importanti riunioni musicali sono a Cork (per il jazz), a Castlebar (per il rock) e Milton Bay e Doolin per la musica tradizionale. Anche la moderna musica irlandese è tributaria alle melodie tradizionali di cui sono sempre presenti gli echi nelle canzoni di oggi.
  Nomi internazionalmente noti come Van Morrison, Christy Moore, i Chieftains, Bob Geldof, i Clannad, i Wolfe Tones, Sinead O'Connor, Enya, riescono a riproporre, a volte inconsapevolmente, i suoni e le atmosfere della tradizione gaelica.
  Un cenno conclusivo merita il notissimo gruppo dublinese degli U2 e del leader Sonny Bono che hanno saputo infondere nei loro pezzi la disperazione urbana delle contraddittorietà di una città dolce e dura allo stesso tempo come è Dublino.
   

   

  
  COSA ASCOLTARE IN IRLANDA

   

  Radio - La radio ha due stazioni: una in inglese e Radio na Gaeltachta che trasmette soltanto in gaelico: In Irlanda del Nord si ricevono i programmi della BBC inglese.
  
  

  Televisione - I programmi della Radio Televisione Irlandese sono gestiti dalla RTE (Radio Teilifis Eireann). Sui due canali della televisione la maggior parte dei programmi è in lingua inglese ma giornalmente ci sono speciali trasmissioni in gaelico.
   

   

  
  GLI SPORTS TRADIZIONALI

   

  Indubbiamente gli irlandesi amano molto lo sport e lo vivono allegramente e con molta civiltà. Anche i grandi incontri sono un'occasione più per grandi bevute che per battaglie tra tifosi.
  Un gran posto occupa il rugby e la squadra nazionale è ben considerata in campo internazionale, ma ci sono alcuni seguitissimi sport che sono tipicamente irlandesi, solo qua giocati, e con storie e tradizioni pluricentenarie. I giocatori di questi sport sono raggruppati nella Gaelic Athletic Association (G.A.A.) che ebbe ed ha un ruolo importante nella difesa del sentimento nazionale irlandese.
  L'Hurling è lo sport nazionale per eccellenza; si tratta di una specie di hochey che si gioca con squadre di 15 giocatori, ognuno munito di hurley o caman, una mazza ricurva di legno con cui si colpisce la sliotar, una piccola palla di cuoio, a terra o in aria, e passarla da giocatore in giocatore fino a farle superare i pali della porta simili a quelli di un campo di rugby. Nell'Hurling è richiesta grande velocità e notevole forza muscolare. Il Camogie è la versione femminile, un po’ addolcita, dell'hurling.
  Il Gaelic Football è una via di mezzo tra il calcio tradizionale, qui chiamato soccer, e la palla a mano. Le squadre sono formate da 15 giocatori, si possono usare anche le mani e non esiste il fuori gioco. Per il gaelic football, come anche per l'hurling, non esistono giocatori professionisti. La All Ireland Final si svolge a Dublino, al Croke Park ed è uno degli avvenimenti più attesi dell'anno.
  Il Currach-racing è praticato nella zona di Cork; è una specie di bowling che si gioca nella strada. Adoperando una boccia d'acciaio bisogna coprire la distanza tra due paesi o tra due punti prestabiliti con il minor numero possibile di tiri.
  L'Hand Ball è giocato a mani nude facendo rimbalzare una pallina contro un muro. È una varietà della palla a mano, più vicina alla pelota basca.
   

   

  
  ARCHEOLOGIA

   

  In base ai resti dell'età della pietra è probabile che l'Irlanda sia stata abitata 8000 anni fa e quasi sicuramente i primi abitanti, pastori e cacciatori del periodo mesolitico, arrivarono dalla Scandinavia passando a piedi, in lunghe ed epiche migrazioni dalla Scozia, a quell'epoca ancora attaccata al continente poi attraverso il corto tragitto del Mare d'Irlanda. 
  In seguito altri, nel Neolitico e nell'Eneolitico, forse originari dell'Armorica o dell'Iberia, introdussero l'agricoltura dei cereali e l'allevamento del bestiame. Furono questi ultimi ad erigere i monumenti megalitici (cerchi di pietre, tumuli a camera, dolmen) che si trovano sparsi in tutto il paese, di solito isolati in mezzo ai campi.
  L'Irlanda è ricca di testimonianze dell'età preistorica come tombe ancora intatte e il materiale che in queste è stato rinvenuto. Ma al pari dei monumenti britannici anche questi sembrano successivi rispetto ai megaliti continentali dello stesso tipo e sulle ragioni di questa differenza temporale gli studiosi hanno affacciato diverse ipotesi che non hanno risolto definitivamente l'interrogativo.
  Le tombe del Neolitico sono essenzialmente di tre tipi: tumuli a cortile (court cairns), tombe a corridoio (passage graves), gallerie a sezione di arco acuto. Rimangono circa 150 dolmen e alcuni templi dedicati al culto solare.
  Durante l'età del Bronzo si sviluppò la lavorazione dei metalli e in seguito anche la lavorazione dell'oro. Anche in Irlanda si affermò quindi la cultura lateniana caratterizzando quello stile che affinandosi darà vita ai più bei gioielli dell'arte celtica.
  I monumenti più importanti cui bisogna fare riferimento sono: il grande tumulo ovale di Knowth, la tomba di Towney Hall, la grandissima tomba a corridoio cruciforme di Newgrange, il più bello e importante tra i monumenti megalitici irlandesi, la tomba di Fourknocks con la camera sepolcrale più grande d'Europa, la tomba di Tara, il dolmen di Poulnabrone.
  Un importante elemento che contraddistingue i megaliti d'Irlanda sono le straordinarie decorazioni che coprono molti di questi monumenti che assumono così rilievo oltre che per la loro testimonianza storica anche per il valore artistico. I motivi più primitivi sono cerchi semplici e concentrici ma si va poi a stelle, segni a U singoli e contrapposti, linee parallele, ovali, saette, spirali, triangoli, fino ad arrivare a complesse figure serpentiformi di difficile interpretazione. I più belli di questi segni si trovano a Newgrange.
  Della preistoria irlandese sono importanti, oltre ai megaliti, anche i Crannogs ossia le città costruite dai Celti in mezzo ai laghi durante la seconda età del ferro. Per la creazione di queste straordinarie abitazioni erano adoperati tronchi di legno e pietrame ammucchiato. Il termine Crannog in antico irlandese significa legno, così come crann vuol dire albero. Nella contea di Clare, a Craggaunowen, si può visitare un crannog perfettamente ricostruito.
  Un altro elemento importante delle prime epoche dell'isola sono i forti. Il più importante è quello di Dun Aengus, su una delle isole Aran, mentre il più imponente è il Grainan of Aileach nel Donegal.
  Ultimo elemento importante dell'archeologia irlandese sono le cosiddette pietre ogham, stele in pietra squadrate, a volte allineate secondo un ordine preciso, spesso con iscrizioni in carattere ogham, una scrittura paleocristiana formata da linee oblique e perpendicolari rispetto allo spigolo della pietra su cui sono incise. Questi messaggi criptici sono sempre brevi e per quel che si conosce hanno sempre carattere religioso e di dedica alla divinità.
   

   

  
  ARTE E ARCHITETTURA

   

  Numerosi antichi monumenti testimoniano delle migliaia di anni di cultura e di attività umana nell'isola di smeraldo. Le tombe, i dolmen, i templi del sole, le fortezze del periodo preistorico e il materiale ivi rinvenuto con le sue decorazioni geometriche, a spirale, a cerchi, a losanghe, dimostrano un grado di civiltà già alto ancora prima dell'arrivo dei romani e dell'avvento del cristianesimo. 
  In realtà però l'Irlanda non fu mai invasa dalle legioni romane che la consideravano una terra fredda ed inospitale e pertanto chiamata Hibernia e ciò ha permesso la conservazione quasi intatta delle culture originarie. Il periodo celtico che si fonde con il primo cristianesimo vede il primato dell'arte orafa, già annunciata con gli ornamenti ritrovati dell'Età del Bronzo (fra tutti da ricordare il Collare aureo di Glenisheen) che raggiunge vette eccelse in capolavori come il Collare d'oro di Broighter (1° sec. a.C.), la Spilla di Tara, il Reliquario di Moylough, i Calici di Ardagh e Derryflan (tutti del VIII-IX sec. d.C.). Il periodo protostorico, quello considerato "eroico" per le saghe di Cuchulainn, dei Cavalieri del Red Branch, di Fionn Nac Cunhail e del suo Fianna, è testimoniato in architettura dalle enormi fortificazioni in pietra (Aran, Staigue, Grianon, ecc.) e per il resto dalle steli ogham e da altri pilastri similari (ad. es. la Turoe Stone del 300 d. C.: nella Co. di Galway o la Castlesstrange Stone nella Co. di Roscommon) su cui è stato difficile stabilire con assoluta certezza se si trattasse di oggetti di culto o di semplici segnali per la divisione del territorio. 
  Per quanto riguarda le abitazioni della gente comune, dove la pietra era abbondante furono erette con muri a secco e resti sono diffusi nell'area di Dingle. Altrimenti erano costruite di canne e intonaco. 
  Un altro tipo di abitazione era di forma circolare, formata da robusti pali tenuti insieme da vimini e poi intonacati, a volte erano anche di forma rettangolare. Queste case leggere erano circondate da bastioni circolari e da fossati per proteggerle da uomini e bestie. 
  I resti di queste case-fortezze sono abbastanza comuni, pare che ne esistano più di 30.000, e sono erroneamente chiamati "forti danesi" o più semplicemente raths o lioses. L'epoca cui appartengono va dall'Età del Bronzo fino al Medioevo, in particolare nel periodo paleocristiano che va dal sesto al decimo secolo. 
  I primi periodi del Cristianesimo vedono poi un forte sviluppo dell'arte e dell'architettura: le abitazioni in pietra a forma di alveare dette clochain (nella Co. del Kerry a Skellig Rock e nella Dingle Peninsula); le prime fondazioni monastiche di Clonmacnois e Glendalough; le colonie di religiosi sulle isole dello Shannon (Holy Island e Iniscatha) e nelle Aran Islands; i romitori e i centri di preghiera con le iscrizioni in pietra, le torri circolari (Round Tower) e le sublimi Croci scolpite. 
  Le croci diventano così un elemento peculiare e costante dell'arte religiosa irlandese nel periodo alto medievale; queste croci scolpite sono presenti in gran numero all'interno dei recinti dei monasteri e anche fuori a segnare i confini della proprietà: la croce irlandese è caratterizzata dal fatto che poggia su una base conica o piramidale anch'essa ornata come la croce con decorazioni o rilievi con figure e sopratutto dalla presenza di un cerchio all'incrocio dei bracci, forse una continuazione del simbolo celtico del sole. Una delle più belle è senza dubbio la Muiredach Cross di Monasterboice, detta così dal nome dell'abate che la fece scolpire nel 922. 
  Le invasioni vichinghe del X secolo lasciano il loro segno anche nell'arte che si arricchisce degli influssi fantastici presenti nella cultura di queste popolazioni nordiche: un esempio è la Croce episcopale di Kells conservata a Londra nel British Museum. Le stesse influenze sono presenti anche in ciò che è unanimemente considerata la gloria dell'arte irlandese e cioè la miniatura dei manoscritti il cui capolavoro è l'eccelso Book of Kells conservato nel Trinity College a Dublino. Altri esempi di valore sono il Libro di Durrow e l'Evangeliario di Lindisfarne. 
  Le semplici dimore in pietra dei monaci degli albori del Cristianesimo lasciano il posto a strutture allungate come l'Oratorio di Gallarus e a chiese dal tetto in pietra a due spioventi che raggiunge l'apice nel Romanico Irlandese dell'undicesimo e dodicesimo secolo prima dell'avvento degli Anglo-Normanni. 
  Le principali chiese romaniche sono: Clonmacnois, Glendalough, Ardmore, Inishcealtra, Iniscatha, Innisfallen, Freshford, Clonfert, Killeshin. La più grande di tutte è la Cormac's Chapel costruita nel 1134 da Cornac Mac Carthaig, Re Vescovo di Cashel, come prima fortezza dei re del Munster; era costruita su una sporgenza di roccia che consentiva un'ampia visuale sulla pianura di calcare della Golden Vale nel Tipperary meridionale. 
  Un eccellente esempio è anche l'Abbazia di Ballintubber nel Mayo, restaurata nel 1966 e nel 1997. L'introduzione dell'arco acuto nelle costruzioni monastiche segna il passaggio dallo stile romanico a quello gotico. 
  Il periodo medievale è caratterizzato in Irlanda dall'arrivo degli Anglo-Normanni nel XII secolo. A partire da questo periodo gli ordini monastici del continente (Benedettini, Cistercensi, Agostiniani) fondarono i loro grandi monasteri gotici spesso sotto l'egida del Signore anglo-normanno. Quasi sempre avevano la forma della fortificazione come ad es. il Trim Castle (Co. Meath) costruito da De Lacy nel 1205, il più grande castello d'Irlanda, ancora oggi imponente nonostante lo stato di rovina. Altri grandi esempi i castelli di Limerick, Carlow, Ferns, e Roscommon, eretti dai Normanni per consolidare il loro dominio. 
  Le popolazioni locali reagirono a tutto ciò con la costruzione di case-torri fortificate di cui ne rimangono pochi esemplari non abitate poiché nel corso del XVIII e XIX secolo furono perlopiù inglobate in costruzioni più vaste. Fanno eccezione i castelli di Bunratty e Knappogue, nei pressi dell'aeroporto di Shannon, e Dunguaire, nella contea di Galway, restaurato ed arredato in stile medievale. 
  L'ultima parte del XIII secolo vede la costruzione delle cattedrali di stile gotico inglese come Cashel, Kildare, Kilkenny. 
  Lo stile inglese decorated del XV sec. trova qualche raro esempio nella Black Abbey di Kilkenny e nelle chiese di Adare e Athernry. 
  Per tutto il XV sec. nelle contee più occidentali vengono costruiti numerosi conventi francescani caratterizzati dalla presenza di alte e strette torri e da chiostri che al centro hanno una torre di difesa di forma quadrata. 
  Pur essendo considerata architettura minore è quel che di meglio offre questo secolo privo di splendori. Nei secoli XVI e XVII tutte le chiese che non passano al culto protestante vengono distrutte e non si costruiscono più edifici ecclesiastici. 
  È l'epoca invece dei grandi castelli in pietra con forti bastioni che seguono nello stile i gusti dell'aristocrazia britannica. 
  Nei secoli XVII e XVIII è a Dublino che si creano grandi edifici che danno alla città un aspetto classico ed austero come il Royal Hospital del 1684 progettato da Sir William Robinson e il palazzo delle Four Courts, finito nel 1802, su progetto di James Gandon, considerato il più importante architetto irlandese. 
  La dominazione britannica non creava certo le premesse perché si sviluppasse uno spirito artistico con caratteri originali e nazionali, di conseguenza i migliori talenti non trovavano di meglio che scegliere la strada dell'emigrazione a Londra che certamente offriva più possibilità di successo. Si ricordano quindi del XVIII sec. ritrattisti come James O'Connor e George Barrett e scultori come John Foley e John Hogan. 
  Solo le arti minori del vetro, dell'argento, del legno ebbero qualche vero momento di gloria. L'Ottocento dal punto di vista artistico può ricordarsi solo per certe architetture neoclassiche nel centro di Dublino fra cui emergono i lavori dell'architetto Francis Johnston, progettista della Chiesa di San Giorgio, e per le opere pittoriche del patriota Jack Butler Yeats. 
  Il novecento artistico segue le correnti d'avanguardia europee anche se, specie in pittura, artisti di valore riescono ad inserire elementi e caratteri dell’antica cultura celtica creando i presupposti per un discorso artistico originale con caratteri nazionali e peculiari.
   

   

  
  LA GASTRONOMIA

   

  La cucina irlandese brilla per la sua genuinità. I piatti elaborati sono pochi, anche se ottimi, ma tutti gli altri, nella loro semplicità, rappresentano una vera soddisfazione poiché gli ingredienti sono sempre eccellenti.
  In Irlanda si mangia, oltre che nei ristoranti, pressoché dappertutto: bar, pub, caffè, ecc. Nei pub, in generale, si trovano panini imbottiti, insalate, o al più pies (pasticci e timballi) ma in alcuni pub, specialmente nei piccoli centri di campagna non è raro che ci sia pub grub (la cucina del pub) ovvero piatti di carne con contorni di patate, cipolle e verdure, salmone affumicato, insalate.
  Ad ogni buon conto, rispetto al passato, la cucina irlandese sta facendo passi da gigante e quasi ovunque cominciano a trovarsi ristoranti di grandissimo livello.
   

  
  Irish Breakfast

  Se si vuole iniziare una giornata veramente all'irlandese è bene optare, dove si può, per l'Irish Breakfast. In campagna, nelle fattorie, nei B&B, nelle Country Houses, quasi sempre servono questo al gran completo. Comprende: succo di frutta, porridge (una mistura di fiocchi d'avena cotti) o cereali con latte o panna, uova strapazzate con rashiers (fette di pancetta) e black pudding (salsicciotti di sanguinaccio fritti), nell'Ulster aggiungono anche le dulse (alghe marine fresche). Il pane che accompagna il tutto è il famoso e delizioso soda bread, spesso fatto in casa con l'aggiunta di cereali, bicarbonato di soda e latte cagliato; eccezionale quello cotto al fuoco di torba. 
  Al tutto si accompagna caffè, the, latte, burro e marmellata. Chi preferisse soltanto quest'ultima parte, cioè il continental breakfast, non ha che da escludere tutto il resto. 
  Dopo una colazione così è difficile avere molto appetito a mezzogiorno e infatti per gli irlandesi il vero pranzo è quello serale che si serve dalle 18 in poi. 
  Il breakfast generalmente è servito dalle 7 alle 9.
  
  

  
  Il pesce e i crostacei

  Il pesce fresco, pescato nell'oceano Atlantico e nel mare d'Irlanda, nonostante sia una vera delizia, lascia indifferenti gli irlandesi che non sono grandi consumatori di pesce e nemmeno di frutti di mare. 
  A parte ciò, ovunque si trova il salmone fresco cucinato a vapore o alla griglia, le trote di mare e di fiume, le sogliole. 
  A Dublino e dintorni sono da apprezzare gamberi, gamberoni e gamberetti pescati nella baia. Nella zona di Galway sono rinomate le ostriche (ogni anno si tiene un apposito festival) che si accompagnano con soda bread e birra nera Guinness (con quest'ultima le ostriche sono addirittura cucinate). 
  Il salmone affumicato d'Irlanda è semplicemente eccezionale: viene servito ovunque accompagnato da fettine sottili di cipolla, capperi, pomodorini ed erbette varie. 
  Nell'Irlanda del Nord sono molto apprezzate le aringhe di Ardglass, i gamberoni di Portavogie e la trota affumicata.
  
  

  
  La carne

  Il vero trionfo della gastronomia irlandese è nelle carni e principalmente nel manzo di qualità realmente eccelsa. Diversi sono i tagli per le bistecche servite: il T-Bone, la bisteccona grande, spessa e attaccata all'osso; il sirloin (la lombata) e il filet mignon (il filetto). 
  L'agnello e il montone arrostiti con contorno di patate e mint sauce sono una presenza costante. Queste carni si utilizzano per preparare quello che unanimemente è considerato il piatto nazionale irlandese: l'Irish Stew, uno spezzatino di sapore forte cucinato con patate, cipolle, carote ed erbe varie. È così famoso che una canzone tradizionale si chiama proprio Irish Stew. 
  Ottime anche le carni di maiale i salumi. pancetta, salsicce e il prosciutto di Limerick. 
  A Dublino un piatto tipico che nelle famiglie celebra il sabato sera è il Dublin Coddle, uno stufato di salsicce e pancetta con patate cipolla e prezzemolo. 
  Ogni piatto della cucina irlandese utilizza per contorno le patate che da sempre costituiscono l'alimento base dell'intera isola. 
  Meglio ancora se ad accompagnare è il Boxty, ovvero una polpetta di patate bollite e schiacciate, mescolate a latte caldo e dorate in forno. 
  Un piccolo consiglio: nei ristoranti aspettate ad ordinare più cose, le porzioni irlandesi sono sempre più che abbondanti!
  
  

  
  I formaggi

  Sono semplici e gustosi, quasi sempre preparati artigianalmente e, a volte addirittura fatti in casa. Il più comune è il Cheddar a pasta gialla.
  
  

  
  La pasticceria

  Biscotti e pasticcini di diversi tipi partecipano ai riti del tè (gli irlandesi si piccano di essere i più grandi consumatori al mondo di questa bevanda; sovente quando si capita in una famiglia, in albergo, nei B&B, dopo qualche minuto vi sarà offerto un tè caldo con pasticcini. 
  Quasi sempre nelle stanze d'albergo fa la sua bella figura il bollitore elettrico per poterselo preparare da sé). 
  Fra i biscotti sono da ricordare gli scones con uvetta e i muffins. I puddings sono specie di torte alla crema e, a volte, con frutta. 
  Fra le specialità della campagna sono veramente buone le apple pies e le rhubarb pies. In Irlanda si trovano pure ottime marmellate, anche aromatizzate al whiskey, e del profumatissimo miele.
   

   

  
  LE BEVANDE

   

  Non esistono vini irlandesi ma in ogni ristorante si trovano vini francesi, italiani e spagnoli. Hanno però il difetto di essere cari. Per una bizzarria della legislazione poi, i ristoranti licensed a servire il vino non possono servire birra e alcolici. Gli irlandesi normalmente sui pasti bevono latte o acqua che se è minerale è buonissima. A voi la scelta!
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